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Introduzione 


Nel presente lavoro ho tentato di indagare, descrivere e interpretare la festa di Sant’Antonio 
abate a Torpè, perché è una ricorrenza che, da quando sono piccola, vivo in maniera sia diretta 
sia indiretta, per esempio attraverso i racconti di parenti e conoscenti. 

Questa festa sussume numerosi elementi arcaici, e ciò emerge in molti aspetti della sua cele¬ 
brazione che si discostano notevolmente da diverse cerimonie religiose tradizionali. 

Il primo obiettivo è stato quello di cercare di comprendere perché continuano a rinnovarsi fe¬ 
ste in cui si ricorre all’utilizzo del fuoco e delle piante sempreverdi. A questa domanda non ho 
trovato risposta tra gli informatori di Torpè, che collegano indissolubilmente le piante e il fuo¬ 
co con il festeggiamento religioso del Santo ed essi ad un fatto di “tradizione”. 

La festa ricorre in pieno inverno e precisamente il 16 gennaio. Per questa cerimonia vengono 
realizzati dei carri monumentali con piante sempreverdi, a cui viene data una fonna simile a 
quella di una nave. I carri, dopo la costruzione e la processione nella piazza principale del 
paese, vengono scaricati nell’anfiteatro, le piante vengono ammucchiate e, dopo la benedizio¬ 
ne del sacerdote, vengono accese. La festa prosegue con il banchetto collettivo e il consumo 
del dolce tipico della ricorrenza: “sos cogoneddos”. Alcune consuetudini, come quella del fe¬ 
steggiare tutti insieme intorno al fuoco, contribuiscono a creare un ambiente gioviale e di 
convivialità sociale. 

La festa di Sant’Antonio abate a Torpè è di particolare interesse sia per la magnificenza dei 
carri realizzati a fonna di nave sia per il falò, i giri e i balli che si compiono intorno a esso. 
Per tali ragioni è apparso interessante ricercare i motivi alla base dell’utilizzo di questi ele¬ 
menti, i vegetali sempreverdi e il fuoco, in rapporto a un festeggiamento cristiano-cattolico. 
Ho svolto la mia indagine attraverso due differenti e complementari percorsi: quello dell’in¬ 
dagine documentaria, per capire il valore e il simbolismo delle piante e del fuoco; quello del¬ 
l’indagine etnografica, attraverso interviste e conversazioni informali con gli abitanti di Torpè 
affinché mi aiutassero a comprendere al meglio i festeggiamenti. 

L’obiettivo generale è stato di capire il rapporto che lega l’uomo all’albero e al fuoco, per 
comprendere poi le dinamiche e il senso delle celebrazioni di Sant’Antonio abate per i torpei- 
ni. 
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Nel primo capitolo si analizza il legame esistente fra uomo e albero. L’albero muore d’inverno 
e rinasce in primavera. In questa dinamica l’uomo ha intravisto un termine di paragone con la 
sua esistenza, con il ciclo di vita e morte e con la speranza di una resurrezione. L’albero, e in 
particolare quello sempreverde, è anche simbolo di fertilità e giovinezza senza tempo. 

Per queste ragioni era adorato e celebrato. In alcune civiltà, come quella egizia, si credeva che 
negli alberi risiedessero le anime degli antenati. In altre, come in quella cinese, si pensava che 
un albero reggesse il mondo, e ancora nell’antica Grecia era diffusa la convinzione che l’albe¬ 
ro avesse poteri oracolari. Le piante e gli alberi erano venerati e protetti. Ciò avveniva attra¬ 
verso la realizzazione di luoghi di culto come i boschi sacri o con la collocazione di un albero 
nel recinto sacro di un tempio. 

Nel secondo capitolo si indaga il simbolismo del fuoco e il suo valore per gli uomini. Il fuoco 
è infatti una rappresentazione del sole che aiuta a sopperire alla sua mancanza nei mesi bui e 
freddi. Quando l’inverno volge al termine e si è prossimi all’equinozio primaverile si festeg¬ 
gia con il fuoco per accelerare la venuta del sole. Grazie al fuoco l’uomo può riscaldarsi nei 
periodi freddi, può cucinare i cibi che un tempo mangiava crudi e renderli così più facili da 
ingerire e più appetitosi. Può inoltrarsi tra la vegetazione impervia e difendersi dagli attacchi 
degli animali selvatici. 

Gli alberi e il fuoco avevano quindi per l’uomo precristiano un valore altissimo e venivano 
per questo celebrati. Con l’arrivo del Cristianesimo le cose ini z iarono a cambiare; la nuova 
religione monoteista combattè una lotta plurisecolare contro i credi precedenti. Il Cristianesi¬ 
mo infatti sostituì le feste pagane, spesso assorbendone alcuni simboli rituali, e rifunzionaliz- 
zò il significato di alberi, piante sempreverdi e fuoco. 

Nel terzo capitolo si analizza la festa di Sant’Antonio abate a Torpè, da cui emerge chiara¬ 
mente un esempio di festività intessuta di simboli rituali precristiani rifùnzionalizzati in chia¬ 
ve cristiana. Ciò è evidente nella processione delle piante sempreverdi, nel fuoco acceso du¬ 
rante la festa, nei balli che si eseguono intorno ad esso e nella grande abbuffata collettiva. La 
religione cristiana, in sostanza, ha dato un nuovo senso e un nuovo valore a questa celebra¬ 
zione. 


5 



1. Le piante sempreverdi. Simboli e riti 


L’impiego di piante sempreverdi nelle celebrazioni cristiane - e prima ancora pagane - è ri¬ 
corrente in diverse società. Per comprenderne il valore simbolico è necessario preliminarmen¬ 
te conoscere il valore che la maggior parte degli esseri umani ha attribuito a piante e alberi nel 
corso della storia. L’immagine dell’albero è stata diffusamente impiegata per simboleggiare il 
cosmo; esso non rappresenta solo il ciclo continuo di nascita, crescita e morte, ma è anche 
simbolo di una giovinezza senza tempo, quindi di rigenerazione perpetua, di riscatto dalla 
morte. L’albero esprime dunque, nella sua concretezza di essere vivente, il senso sacrale della 
vita eterna 1 . 

Per meglio intendere il valore che è stato attribuito agli alberi nel corso della storia occorre 
risalire ai mutamenti antropologici verificatisi nel Neolitico, quando i modi con cui l’uomo si 
procurava il cibo sono cambiati radicalmente. Dalla caccia si è passati all’allevamento e all’a¬ 
gricoltura e, nelle comunità agricole, l’osservazione dei fenomeni naturali e delle stagioni è 
diventata una costante. 

Dagli affreschi dentro le grotte, realizzati in buona parte per propiziare la riuscita delle battute 
di caccia, si è passati così ai miti legati al ciclo delle stagioni e al loro succedersi. All’interno 
di questi miti, piante e alberi hanno assunto ruoli di primo piano 2 . Nell’albero si inscrive un’i¬ 
dea di ringiovanimento ciclico e, come si è detto, l’idea di un rinnovamento e una rinascita 
universale degli esseri viventi. Anche per questo in molte culture tradizionali si riscontra la 
tendenza a considerarlo un antenato di tanti esseri viventi, incluso l’uomo. 

Dal Paleolitico in poi si è ricorso a miti e riti in rapporto alle risorse alimentari e ai misteri che 
si legano alla nascita e alla morte e, seppure con diverse rappresentazioni, il tema fondamen¬ 
tale risulta essere il medesimo. Difatti, ovunque si trovasse a vivere l’essere umano, la natura 
e i suoi cicli rivestivano un ruolo di primo piano 3 . 


1 Eliade M., Le sacre et le profane, s.n.t., 1967, trad. it. Il sacro e il profano, Boringhieri, Torino, 1984, p. 95. 

2 James E. O., Myth and Ritual in thè ancient Near East, Thames & Hudson, London, 1958, trad. it. Antichi dèi 
mediterranei. Il Saggiatore, Milano, 1960, pp. 36-37. 


3 Ivi, p. 55. 
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Con l’invenzione dell’agricoltura l’uomo non cambiò solo le sue abitudini alimentari e il 
modo di procurarsi il nutrimento, ma anche la sua visione del mondo e del sacro. Vennero così 
creati nuovi credi legati alla fecondità della terra, alla donna, alla riproduzione e alle piante. 
La vegetazione assunse un ruolo di primo piano. 

L’uomo cambiò il modo di vivere, di nutrirsi e il regno vegetale spesso tese ad assumere pre¬ 
minenza rispetto a quello animale quale oggetto di adorazione e culto, in quanto simbolo di 
fertilità, di vita e d’immortalità. 

Si credeva che negli alberi vivessero le anime degli antenati. Ma l’albero era visto anche 
come rigeneratore, protagonista della resurrezione della vita in primavera, oppure come cen¬ 
tro e sostegno dell’universo (è il caso dell’immaginario cinese). L’albero non era adorato in 
quanto tale, ma per quello che in esso l’uomo intravedeva, per i significati quindi che gli si 
attribuivano 4 . Gli alberi erano considerati esseri sacri. In particolare, l’albero cosmico delle 
narrazioni mitiche era il più rispettato e quello che maggiormente veniva invocato e pregato. 
Si narrava che esso fosse talmente grande da permettere al mondo sotterraneo e a quello cele¬ 
ste di essere collegati. Le sue radici arrivavano, infatti, agli abissi e i suoi rami al cielo. L’al¬ 
bero cosmico è presente in diverse culture del passato. Nell’antico Egitto, dove la presenza 
delle piante era meno diffusa che in altri luoghi, si credeva che nel deserto avesse sede la di¬ 
mora della vacca divina che creò il mondo e che conteneva tutti gli elementi della Terra e an¬ 
che lo stesso Sole. 

La dea che aveva il nome di Hathòr emergeva dalle foghe della pianta del sicomoro e acco¬ 
glieva le anime dei defunti appena morti, offriva loro del cibo per farli sentire bene accetti e 
successivamente le anime, che si trasformavano in uccelli, prendevano posto tra i rami della 
pianta 5 . 

In Mesopotamia, l’albero Kiskanu era dimora del dio della fertilità e modello dell’albero della 
vita. Questo archetipo ricorre anche nella cultura dell’Indo - dove è stato rinvenuto durante 
alcune ricerche archeologiche -, in cui rappresenta la pianta del fico. Il fico rimarrà per l’In¬ 
dia l’albero sacro sotto cui Siddharta ebbe Tilluminazione. 


4 Eliade M., Traité d’histoire des reìigions, Payot, Paris, 1948, trad. it. Trattato di storia delle religioni , Borin- 
ghieri, Torino, 1976, pp. 150-151. 


5 Brosse J., Mythologie des arbres, Plon, s.l., 1989, trad. it. Mitologia degli alberi, RCS, Milano, 1994, pp. 9-23. 
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In Cina si credeva che il centro del mondo fosse il luogo dove si materializza la perfezione e 
dove si trova Qiàn mù, che significa legno eretto. Il legno era considerato per la popolazione 
cinese un elemento, insieme all’acqua, alla terra, al fuoco e all’aria. Nella tradizione coreana, 
le anime delle persone che muoiono senza avere una dimora, le persone afflitte da pestilenze o 
le donne che perdono la vita con il parto, con la morte, trovano fissa dimora in un albero. 
Inoltre, era usuale piantare alberi sopra le tombe dei defunti affinché ciò potesse “rafforzare 
l’anima del morto e salvare il suo corpo dalla corruzione”. Gli alberi scelti per questa funzio¬ 
ne erano di preferenza i più duraturi, quelli che non avrebbero subito variazioni nelle stagioni 
invernali. Furono scelti a questo scopo alcuni sempreverdi: i pini e i cipressi 6 . 

Un’altra popolazione per la quale l’albero rivestiva un’importanza primaria era quella messi¬ 
cana, che difficilmente può essere stata influenzata da una visione positiva degli alberi data 
dalle altre popolazioni del vecchio continente. Tuttavia, anche i messicani credono nell’albero 
cosmico. 

Il valore attribuito storicamente agli alberi ovviamente non nasceva solo dalla sua percezione 
puramente figurale e simbolica, ma anche dall’uso concreto che gli esseri umani ne hanno da 
sempre fatto. Degli alberi si utilizzano varie parti e in particolare il legno, che si presta a in¬ 
numerevoli funzioni, grazie anche alla sua facile lavorabilità e, insieme, alla sua resistenza. 
Inoltre, l’uomo, da quando ha scoperto il fuoco, ha utilizzato moltissimo il legno grazie alla 
facilità con cui brucia. 

L’uomo inoltre si è servito dell’albero come fonte di sostentamento alimentare, perché se ne 
potevano cogliere i frutti. Poi ha iniziato a estrarre dal tronco delle conifere le resine, am¬ 
pliando così notevolmente i suoi utilizzi. A seconda della specie di pianta da cui si prelevava 
la resina, si è potuto ottenere pece o catrame 7 , oppure si sono ricavate essenze da fiori, foglie, 
radici o corteccia. L’uomo iniziò così a produrre essenze e profumi generati dalla combustio¬ 
ne. Inizialmente, questi aromi erano offerti in dono agli dei oppure venivano usati durante i 
riti sacrificali 8 . Nelle culture pastorali e agricole, la vita degli individui è stata sempre dipen¬ 
dente dalla quantità di prodotti ricavati dalla terra. 


6 Frazer J. G., Il ramo d’oro, studio sulla magia e la religione, 2 voli.. Bollati Boringhieri, Torino, 1973, p. 184. 

7 Brosse, 1994, op. cit., pp. 23-27. 


8 Squillace G., Le lacrime di mirra. Miti e luoghi dei profumi nel mondo antico, 11 Mulino, Bologna, 2015, p. 37. 
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L’uomo ha voluto celebrare annualmente la simulazione della nascita e della morte e la sua 


dipendenza dal cosmo e dalla divinità. Nelle popolazioni arcaiche si potrebbe dire che non ci 
sono rituali festivi che non prevedano un momento dedicato alle offerte agli dei. Questa mani¬ 
festazione può essere connessa a vari aspetti, per esempio alla considerazione del corpo come 
strumento per il sacrificio. Ciò si esprime in pellegrinaggi, gare, lotte o prove di abilità atleti¬ 
ca, ma talvolta anche in flagellazioni. Può essere collegata all’offerta di beni alimentari realiz¬ 
zata tramite banchetti o tramite l’offerta di animali che venivano poi sacrificati, ma altresì at¬ 
traverso l’offerta economica realizzata con la donazione di oggetti preziosi e denaro 9 . 

Nella cultura dell’antica Grecia molti alberi, poi, ricorrevano nelle funzioni oracolari. I legami 
tra piante e dei furono in primo piano nella cultura greca. Spesso, in questa associazione, si 
tendeva a prediligere un albero per le sue proprietà curative. 

Nel centro dell’Epiro, a Dodona, c’era un tempio con una quercia sacra al suo interno. Con il 
soffiare del vento le sue foglie si muovevano e questo movimento veniva interpretato dal sa¬ 
cerdote 10 ; ad Arcadia, il sacerdote di Zeus immergeva un ramo staccato dalla pianta nell’ac¬ 
qua, come auspicio per l’arrivo della pioggia, in quanto Zeus era il dio dei temporali 11 . 
Numerose sono le testimonianze di feste in cui l’uso di portare le piante in processione era 
una costante. Tra queste è da citare la festa del culto di Apollo, la Daphnephoria. In questa 
celebrazione, dei piccoli rami di alloro erano portati in processione. Questi potevano anche 
essere addobbati. 

Sempre legato al culto di Apollo è Veiresiòne, ossia un ramo della pianta dell’ulivo o dell’al¬ 
loro a cui venivano legati diversi oggetti, come la lana, ma anche vari frutti. Questi rami veni¬ 
vano portati dai giovani in processione in particolari giorni dell’anno 12 . L 'eiresiòne poteva poi 
essere fissato alla porta di una casa e un ramo era portato al tempio di Apollo delfinio, dove 
sarebbe rimasto sino all’anno successivo, quando sarebbe stato bruciato e sostituito con uno 
nuovo 13 . 


9 Buttitta I. E., Continuità delle fanne e mutamento dei sensi. Ricerche e analisi del simbolismo festivo, Bonan¬ 
no, Roma, 2013, pp. 40-41. 

10 Dodona nell’enciclopedia Treccani, https://www.treccani.it [data ultima consultazione, 22/3/2019] 

11 Brosse, 1994, op. cit., p. 71. 

12 Buttitta I. E., La memoria lunga. Simboli e riti della religiosità tradizionale, Meltemi, Roma, 2002, pp. 46-47. 

13 Buttitta, 2013, op. cit., p. 108. 
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Sempre in terra greca si affermò il culto di Dioniso. Le celebrazioni in suo onore si svolgeva¬ 
no tra la fine di febbraio e i primi di marzo. In esse si festeggiava la natura che riprendeva a 
fiorire; in onore di Dioniso si tenevano culti orgiastici cui partecipano principalmente le don¬ 
ne 14 . Le Antesterie derivano da festeggiamenti di un tempo lontano, più arcaico. Con tutta 
probabilità, visto il periodo in cui venivano celebrate, erano cerimoniali tipici di una comunità 
dedita all’agricoltura; la festa fu forse solo in un secondo tempo associata alla persona di Dio¬ 
niso. Questa festa era celebrata in un periodo dell’anno in cui la natura era ancora 
dormiente 15 . 

Con lo studio dei riti correlati ai cicli stagionali si comprende che la suddivisione dell’anno si 
lega alla terra e ai lavori che in essa si svolgono. In questa direzione, tra le feste celebrate si 
ricordano per esempio le Tesmoforie per Demetra, ma anche, come si è visto, le Antesterie per 
Dioniso, le Targhelie a metà primavera, quando i frutti erano maturi e per questo venivano 
offerti in dono agli dei. 

Nei mesi più caldi venivano celebrate le Adonie, in onore di Adone, figlio di Mirra, morto in 
giovane età; la festa, celebrata soprattutto dalle donne, era contrapposta alle celebrazioni in 
onore all’agricoltura. Infatti, le donne piantavano sui tetti semi che germogliavano molto ve¬ 
locemente, in otto giorni, grazie al caldo pungente nel periodo della canicola. 

Velocemente come erano cresciute, le piante delle Adonie si deterioravano, otto giorni contro 
gli otto mesi che servivano per la produzione agricola, per l’orzo e il grano. Le Adonie simbo¬ 
leggiavano quindi la vita del dio drasticamente finita in giovane età, ma anche la rapidità con 
cui sfioriscono le piante a primavera. 

Anche in tutta la penisola italiana erano diffuse pratiche rituali collegate alle piante, e alberi e 
boschi venivano protetti perché ritenuti sacri. Nel territorio laziale, in particolare, era forte il 
culto delle piante, specie nel mondo agro-pastorale. Questo credo era presumibilmente di ori¬ 
gini molto antiche che sono state fatte risalire all’Età del bronzo. Sono da ricordare in special 
modo la quercia di Giove laziale nel tempio ad Albano o il faggio di Diana a Come; specifi¬ 
camente per Roma bisogna segnalare la quercia di Giove in Campidoglio, il cipresso e il loto 
del Comizio consacrati a Vulcano. 


14 Guidorizzi G., Introduzione al teatro greco, Mondadori Education, Milano, 2003, p. 23. 

15 Buttitta, 2013, op. cit., pp. 122-123. 
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Altra pianta molto diffusa a Roma, e ancor prima in Grecia, è l’ulivo; estremamente usato era 
l’olio ricavato dai suoi frutti, che veniva adoperato per la pulizia personale, per la pulizia delle 
statue, come base per la preparazione di unguenti e profumi e come condimento alimentare. 

La pianta dell’ulivo arriva dall’Asia Minore, dove cresce spontaneamente allo stato selvatico. 
Con il suo arrivo in Turchia iniziò con tutta probabilità a essere coltivata. Successivamente 
giunse in Grecia e poi ancora a Roma; per i popoli antichi l’ulivo coltivato era segno di uno 
stato di civiltà, in quanto diversamente esso cresceva allo stato selvatico. 

Si parla dell’ulivo relativamente al diluvio universale, dove la colomba mandata in esplora¬ 
zione alla ricerca della terraferma toma con un ramoscello della pianta nel becco; per gli ebrei 
rappresenta un dono del dio Yahweh, l’olio d’oliva era infatti usato per le funzioni sacrali più 
importanti. 

In Francia, l’olio veniva usato per la consacrazione del re. Nel cristianesimo viene usato per 
ungere il cristiano successivamente all’arrivo del messia e al suo sacrificio; dal battesimo al¬ 
l’estrema unzione l’uomo cristiano è accompagnato dall’unzione sacra; per l’Islam la pianta 
dell’ulivo è l’albero cosmico. Per il mondo romano anche il fico aveva una grande importan¬ 
za. Il fico, come l’ulivo, cresce un po’ ovunque spontaneamente, dalle Canarie sino all’Af¬ 
ghanistan e al Caucaso. Tuttavia, il popolo romano lo considerava una pianta impura. Nono¬ 
stante ciò veniva ritenuta utile nelle premonizioni: le si attribuiva un potere oracolare. 

I gemelli Romolo e Remo, che furono abbandonati dentro un cesto sul Tevere, si fennarono, 
trasportati dalle sue acque, sulla riva dove cresceva una pianta di fico; i suoi frutti producono 
un lattice quando non sono maturi; questo “latte” può rappresentare lo sperma, liquido creato¬ 
re. Non è forse un caso che la pianta fosse stata collegata e dedicata a Marte 16 . 

II dio rappresenta la natura nel suo fiorire primaverile; nel vecchio calendario romuleo, l’anno 
si apriva con il mese di marzo, mese in cui vi era l’equinozio di primavera. Perciò, le celebra¬ 
zioni in suo onore venivano svolte in questo mese; Marte era inoltre il dio dell’ini z iazione 
dell’anno e il creatore degli uomini, dei bovini e dei cereali 17 . 

Anche nel mondo celtico, irlandese e in Gallia, così come in Grecia, le piante rivestivano una 
certa importanza. In questi luoghi era contemplata una suddivisione dell’anno solare in due 
stagioni, quella fredda e quella calda. Anche qui venivano celebrate periodicamente feste vol- 

16 Brosse, 1994, op. cit., pp. 226-242. 

17 Buttitta, 2013, op. cit., pp. 109-111. 
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te a favorire, in primavera, il ritorno delle greggi dai pascoli e, d’inverno, la sperata prosperità 
della terra l’anno successivo 18 . 

Il mese del nuovo anno, che celebra il crescere delle giornate, è consacrato alla pianta della 
betulla, che solitamente rappresenta la luna, ma in questo caso rappresenta sia la luna che il 
sole. «Santa Brigida (...) Birgit, deriva dalla radice indoeuropea Bhrig, Betulla (,..)» 19 , che 
diventò poi patrona dell’Irlanda. 

La betulla riveste un ruolo di primo piano, dato dalle sue importanti proprietà officinali e 
combustibili, anche presso le popolazioni gennaniche, scandinave e russe, dove ha una grande 
importanza nelle manifestazioni tradizionali. 

Prima dell’avvento del cristianesimo, la credenza nelle molteplici virtù della quercia era dif¬ 
fusa in tutta Europa. Per questo, nonostante fosse avvenuta una rivoluzione sul piano dell’or¬ 
dinamento religioso, il suo culto sopravvisse ancora a lungo. Lo si ritrova anche in Bielorussia 
e per la precisione a Pron, dove vi era un bosco con alberi di quercia e un Santuario consacrati 
al dio del tuono. La quercia era quindi sacra e, per questo, luogo di raduno del tribunale. 

Dopo l’avvento del cristianesimo, le cose cambiarono notevolmente, in quanto la nuova reli¬ 
gione cercò di estirpare in qualunque modo le credenze e gli dei adorati in precedenza. Per 
questo, in particolare gli evangelizzatori compirono una grande impresa attraverso i loro 
viaggi, che avrebbero portato a cambiare il credo religioso di molte popolazioni e a sradicare 
le confessioni pregresse. Fra queste vi era proprio la devozione verso piante e alberi. 

Prima dell’affermazione del cristianesimo, i calendari erano intimamente legati alle pratiche 
economiche. 

Di conseguenza, la scansione annuale era differente; in diverse culture precristiane la suddi¬ 
visione dell’anno era caratterizzata da una stagione buona e una cattiva, l’inverno e l’estate. 
Quest’ultima era destinata alla guerra, alla semina dei campi e alla raccolta, durava sei-otto 
mesi e aveva al suo interno le stagioni primaverile, estiva e autunnale 20 . 

Le feste religiose e le relative celebrazioni che hanno come protagoniste le piante sono colle¬ 
gate a tempi in cui queste ultime erano la principale fonte di sostentamento e di rendita eco- 


18 Buttitta, 2013, op. cit., pp. 55-63. 

19 Brosse, 1994, op. cit., p. 38. 

20 Detienne M., Les jardins d’Adonis, Gallimard, s.l., 1972, trad. it. I giardini di Adone , Raffaello Cortina, Mila¬ 
no, 2009, pp. 118-127. 
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nomica, oltre che di nutrimento per uomini e bestie 21 . Perciò ancora oggi nei rituali celebrativi 
sopravvive la funzione arcaica del festeggiamento con sistemi e riti legati «ai cicli stagionali e 
alle principali scadenze del calendario agricolo e pastorale: gli equinozi e i solstizi, la semina, 
la gennogliazione e la mietitura delle messi, la vendemmia e la fennentazione del vino, la 
raccolta delle olive, la transumanza, la tosatura e il parto delle greggi» 22 . 

Il cristianesimo ha sincretizzato una serie di culti favorendo le corrispondenze fra simbolismi 
cristiani e vecchie credenze legate ai cicli della natura. Non a caso, la morte e la resurrezione 
di Gesù vengono celebrate in periodi in cui in precedenza si festeggiava l’equinozio di prima¬ 
vera e quindi il rinascere della natura 23 . 

Nell’idea cristiana, l’albero della tentazione di Adamo ed Èva è rappresentato dalla pianta del¬ 
la mela a causa della similitudine con l’organo femminile atto alla riproduzione; nonostante 
questo, nella Genesi non vi è alcuna specificazione che si tratti di tale pianta 24 , la sacra scrittu¬ 
ra precisa solamente che nel paradiso terrestre sono presenti due alberi. «Il Signore Dio fece 
germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero del¬ 
la vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male» 25 , da cui Èva e 
Adamo mangiarono il frutto commettendo così il peccato originale. 

I due alberi del paradiso terrestre vengono raffigurati nell’iconografia cristiana come piante 
reali. L’albero della vita è solitamente rappresentato come la pianta della vite o della palma. 
Tra le sue capacità vi è quella di dare all’uomo la vita eterna. L’albero del bene e del male è 
l’albero i cui i frutti furono proibiti da Dio ad Adamo ed Èva, non viene associato a valori po¬ 
sitivi, e per questo è identificato con la pianta del melo o del fico. Quest’ultimo è l’unico a 
essere nominato nella Genesi. Con le sue foglie la coppia coprì le parti intime in seguito al 
peccato 26 . 

Le feste in cui è più evidente l’innesto del culto pagano in quello cristiano, pertanto, hanno tra 
gli elementi simbolici l’albero o parti di esso. Di conseguenza le ideologie arcaiche cambiano 

21 Buttitta, Feste dell'alloro in Sicilia, Fondazione Ignazio Buttitta, Palermo, 2006, p. 14. 

22 Buttitta, 2013, op. cit., p. 41. 

23 Buttitta, 2006, op. cit., p. 35. 

24 Brosse, 1994, op. cit., pp. 251-252. 

25 Gen. 2, 9. 


26 Gen. 3, 5-7. 
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funzione e diventano parte integrante della nuova religione cristiana. Tra gli esempi che si 
possono fare l’albero di Natale, il bacio sotto il vischio e gli addobbi con piante di agrifoglio. 
La tradizione dell’albero natalizio è stata introdotta nel periodo in cui il cristianesimo era alla 
ricerca di simbologie proprie, che potessero sostituire quelle pagane, presenti precedentemen¬ 
te in tutta l’Europa. 

Per questo motivo, si decise solo in un periodo successivo all’avvento della nuova religione, 
precisamente nel IV secolo, di festeggiare la natività del Cristo e come simbolo rappresentati¬ 
vo fu usato l’albero per le sue caratteristiche quali crescere, avere radici, radicarsi. Fu inoltre 
scelto perché parte di una fede precedente che andava così a essere integrata nella nuova reli¬ 
gione. Come albero natalizio fu prediletto un sempreverde, che avrebbe rappresentato al me¬ 
glio lo spirito di rinnovamento e immortalità. 

Partendo dal popolo celtico che, nel giorno più corto dell’anno, addobbava i propri alberi, 
passando poi al popolo dei vichinghi che, successivamente alla notte più lunga dell’anno, era 
solito tagliare delle piante di abete rosso per decorarle con della frutta, si arriva al popolo ro¬ 
mano, che addobbava la propria casa con rami di pino nel periodo delle calende nel mese di 
gennaio; con l’arrivo dei missionari nella regione scandinava abitata dai vichinghi, l’albero 
divenne anche simbolo della religione cristiana. 

Come albero di Natale era stato scelto l’abete per il profùmo che emanava. In Europa fù scel¬ 
to il pino, si trattava comunque di piante sempreverdi; nel medioevo i primi alberi di Natale 
venivano decorati con mele e con ostie per rappresentare il corpo di Cristo. Con l’andare del 
tempo si scelse di utilizzare noci, candele e qualche dolcetto. 

Altra pianta simbolo del Natale è il vischio, pianta venerata dai pagani per le sue proprietà 
curative. Ini z ialmente l’utilizzo fù proibito dalla chiesa cristiana e fu sostituito con la pianta 
dell’agrifoglio, che rappresentava la croce di Cristo con le bacche rosse a simboleggiare il 
sangue. Il vischio fu poi reintrodotto. Entrambe le piante sono sempreverdi 27 . 

Nelle feste pasquali è possibile osservare la rinascita vegetale, la rigenerazione stagionale, 
rappresentate in particolar modo dall’ulivo e dalla palma 28 , che sono per la simbologia cristia¬ 
na le piante con cui vengono rappresentati i martiri (sono quindi simbolo della vittoria di 
Gesù). 


27 L ’albero di Natale , http://www.isprambiente.gov.it [data ultima consultazione, 15/3/2019] 

28 Buttitta, 2006, op. cit., p. 31. 
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La pianta dell’ulivo è simbolo di pace. Per questo molti Santi sono rappresentati con in mano 
un ramoscello 29 . Queste sempreverdi si riscontrano all’interno del rituale pasquale insieme ad 
altre piante, per esempio aranci e limoni. La festa pasquale ha valenza sia per il credo cristia¬ 
no, in cui rappresenta la morte e la resurrezione del Cristo, che per il credo ebraico, in quanto 
rinvia alla data della fuga d’Egitto. Quella che nasce quindi come festa pagana, collegata al¬ 
l’agricoltura, è connotata con altri significati religiosi. Non si può negare tuttavia la pregressa 
valenza di festeggiamento agricolo, essendo la Pasqua celebrata in una data prossima alla 
primavera; ciò è ben evidente nella religione ebraica e nel suo rituale commemorativo con il 
consumo di pane azzimo per sette giorni, quest’astinenza da pani lievitati aiuta a comprendere 
il forte legame con la festa che celebra il nuovo raccolto 30 . «Osserverai la festa degli azzimi: 
mangerai azzimi durante sette giorni, come ti ho ordinato (...) Osserverai la festa della mieti¬ 
tura, delle primizie dei tuoi lavori, di ciò che semini nel campo; la festa del raccolto, al termi¬ 
ne dell’anno, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi 31 ». «Il primo mese, al 
quattordicesimo giorno, al tramonto del sole sarà la Pasqua del Signore; il quindici dello stes¬ 
so mese sarà la festa degli Azzimi in onore del Signore; per sette giorni mangerete pane senza 
lievito. (...) Per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco (...)». Il Signore 
parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: ‘Quando sarete entrati nella terra che 
io vi do e ne mieterete la messe, porterete al sacerdote un covone, come primizia del vostro 
raccolto. Il sacerdote eleverà il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro 
bene [...]. Non mangerete pane né grano abbrustolito né grano novello, prima di quel giorno, 
prima di aver portato l’offerta del vostro Dio. Sarà per voi una legge perenne, di generazione 
in generazione, in tutti i luoghi dove abiterete’» 32 . 

La celebrazione pasquale è la festa che maggiormente aiuta a comprendere come la religione 
cristiana abbia instaurato il nuovo credo su feste celebrate antecedentemente. Nella Domenica 
delle Palme, palme e olivi vengono celebrati durante la messa e in seguito benedetti. I fedeli 
prendono un rametto per portarlo nelle proprie case, nei propri orti o nelle stalle come buon 

29 Seuffert J., Lebendige Zeichen, Herder, Freiburg im Breisgau s.d., trad. it. Segni di vita. Piccola raccolta di 
simboli cristiani. San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi), 1996, p. 82. 

30 Buttitta, 2006, op. cit., p. 32. 

31 Es.,23, 15-16. 


32 Lv. 23, 5-14. 
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auspicio. Si comprende quindi che la festa di Pasqua è in realtà la rielaborazione di una cele¬ 
brazione precristiana per l’equinozio e la propiziazione della rinascita vegetale. 

Le azioni simboliche e rituali che accompagnano ogni festeggiamento in cui sono presenti le 
piante si svolgono da un tempo molto lungo. 

Gli uomini che tuttora organizzano e celebrano queste feste sembrano non ricordare il motivo 
per il quale sono celebrate, per quanto continuino a ripetere le pratiche che di queste fanno 
parte e i riti a esse associati. 

Le persone che partecipano attivamente a feste come queste ripetono annualmente i pellegri¬ 
naggi e la raccolta delle piante che servono e dei prodotti alimentari che si preparano in quelle 
occasioni, sostenendo in genere che «si fa questo perché si è sempre fatto» 33 . Non è molto dif¬ 
fusa la consapevolezza dei significati che storicamente si sono stratificati intorno agli elemen¬ 
ti di questi rituali. Una consapevolezza che spesso manca anche riguardo agli elementi centra¬ 
li di queste feste: le piante sempreverdi, che per la peculiarità di non perdere le foghe, rappre¬ 
sentano l’ideale di una “pianta eterna” e vengono associate all’immortalità perché non sono 
soggette alla morte apparente del periodo invernale. 


33 Buttitta, 2002, op. cit., p. 61. 
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2. Il fuoco. Pratiche e simbolismo rituale 


Il fuoco è un elemento che ha, tra le altre funzioni, quella di sacralizzare il tempo e lo spazio, 
di purificare, fecondare, rigenerare, ecc. 

Sin dalla sua scoperta l’uomo si è servito del fuoco e ne ha ampliato gli utilizzi, la sua impor¬ 
tanza è tale che conserva un posto di primo piano anche nelle società contemporanee. 

L’uomo si è distinto dall’animale per la sua capacità di modificare con soluzioni complesse i 
problemi che gli si presentano. Anche la scimmia, l’essere che più gli somiglia, ha la facoltà 
di sviluppare strumenti atti alle sue esigenze, possiede sentimenti e comunica con gli altri suoi 
simili, tuttavia l’essere umano continua a differenziarsi per la sua capacità di piegare gli ele¬ 
menti a proprio piacere. Il fuoco in particolare è lo strumento che gli ha permesso di originare 
un cambiamento epocale. 

Attraverso la fiamma, che in origine si propaga in maniera naturale, l’uomo ha potuto aumen¬ 
tare la quantità del tempo di veglia trascorso dopo il tramonto o illuminare l’interno delle ca¬ 
verne. Con il tempo è riuscito ad accendere il fuoco in maniera autonoma, senza dover neces¬ 
sariamente usare quello scaturito da fattori esterni, come la caduta di un fulmine o la combu¬ 
stione di piante secche. In seguito, è riuscito ad ampliarne gli utilizzi e da strumento di illumi¬ 
nazione è divenuto strumento di difesa personale e di cottura dei cibi. Le prime attestazioni 
certe sull’utilizzo del fuoco risalgono al Paleolitico inferiore. Il fuoco è usato per funzioni 
complesse, quindi è controllabile dall’uomo 34 , e con il suo uso la vita quotidiana tende a mo¬ 
dificarsi profondamente. La sua funzione spazia da: «illuminazione, riscaldamento, cottura 
dei cibi, trasformazione dei materiali» 3 ?, sino ad essere usato successivamente per la cottura 
delle argille e la raffinazione degli utensili necessari alla caccia 36 . 

Il fuoco sussume una valenza positiva e una negativa, in quanto può annientare al suo passag¬ 
gio una vegetazione impenetrabile, uccidere animali potenzialmente pericolosi, distruggere 
l’ambiente, ma può anche purificare, mondare. Per tale ragione il fuoco deve essere custodito 


34 Ilfuoco nell’enciclopedia Treccani, http://www.treccani.it [data ultima consultazione, 20/3/2019] 

35 Buttitta, op. cit., 2013, pp. 291-292. 

36 Buttitta I. E., Il fuoco. Simbolismo e pratiche rituali, Sellerio, Palermo, 2002, pp. 15-30. 
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e controllato, in quanto può sfuggire all’attenzione di un essere umano e può procurare note¬ 
voli danni a lui, ai suoi familiari e alle sue proprietà. 

Insieme all’acqua il fuoco è considerato un elemento purificatore e per questo non deve subire 
contaminazione daU’ambiente circostante e dalle cose ritenute impure. 

Il fuoco è simbolo di passione ed è spesso identificato con la figura femminile. Il calore che 
emana è metafora del desiderio, ma rappresenta anche la divinità, e la sua presenza all’interno 
di un’abitazione è garanzia di protezione; il suo posto è solitamente al centro della casa. Esso 
è così importante che nel momento di dolore, in seguito a un lutto, deve rimanere spento per 
simboleggiare la perdita e privare quindi i congiunti delle agiatezze che il fuoco può portare 
all’interno di una casa 37 . 

La fiamma del focolare domestico rappresenta la famiglia dell’abitazione in cui si trova e di 
conseguenza compiervi ingiurie contro è come compierle contro i suoi abitanti. «Sputarvi 
dentro, per esempio, era considerata una gravissima infrazione, una iettatura indelebile. Assai 
grave era anche spergiurare sul fuoco. Il suo spegnimento era presagio di disgrazie» 38 . 

Il fuoco rappresenta la vita, dove non c’è non si avverte la presenza umana, in quanto è da 
questa che viene solitamente acceso e custodito. Inoltre, attraverso di esso l’uomo comunica 
con gli dei, in quanto il fumo che produce tende a salire verso il cielo, luogo in cui vivono; 
esso è considerato espressione del divino, in altre occasioni diventa materia costitutrice del 
mondo, e si trova al centro della Terra. Per il pitagorico Filolao, vissuto nel V secolo a.C., la 
Terra non è il centro del mondo come si pensava in quel periodo, egli sosteneva che al centro 
dell’universo si trovasse il fuoco o Hestia; nella teoria del divenire di Eraclito, il principio 
primo è il fuoco, che è energia che si trasfonna di continuo. Tale concezione ben rappresenta 
la sua visione del mondo in cui tutto scorre e niente rimane uguale. «Tutto ciò che esiste pro¬ 
viene dal Fuoco e ritorna al Fuoco, secondo il duplice processo (...) il fuoco, condensandosi, 
diventa terra e poi acqua (...) la terra, rarefacendosi, si fa acqua e poi fuoco»; per i pre-socra- 
tici, fuoco e acqua sono gli antipodi da cui si originano il mondo e la vita, il fuoco è il princi¬ 
pio delTuniverso, esso è paragonato al mondo che non può essere modificato né dagli uomini 


37 Granet M., Mauss M., Il linguaggio dei sentimenti, a cura di Bianca Cardian, Adelphi, Milano, 1975 (Granet 
M., scritti originali Études sociologiques sur la Chine, Presses Universitaires de France, Paris, 1953) (Mauss M., 
CEuvres, Minuit, Paris, 1969), pp. 20-23. 

38 Buttitta I. E., Il fuoco, op. cit., p. 76. 
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né dagli dei, ma «sarà fuoco eternamente vivo che con ordine regolare si accende e con ordine 
regolare si spegne» 39 . 

Il fuoco è stato associato al colore rosso. Nelle sepolture del Paleolitico i corpi dei defunti 
erano dipinti con dell’ocra rossa: dallo scheletro di Paviland, in Galles, che fu chiamato Red 
Lady a causa della sua colorazione, agli scheletri di Cro-Magnon. Per diverso tempo si è pen¬ 
sato che il motivo della presenza dell’ocra fosse dato da una probabile sottrazione della pelle 
attraverso la scarnificazione. 

Tuttavia, lo scheletro si presentava privo di alterazioni e si comprese che l’ocra rossa era ada¬ 
giata sul corpo del defunto prima dell’alterazione del cadavere 40 . Questa pratica rimase in uso 
sino al Neolitico e oltre, per esempio nel Regno egizio. 

Il fuoco è paragonato al calore del corpo. Esso rappresenta il desiderio e la passione che arde, 
il calore è quindi parte dell’essere umano, quando questo è in vita, perché il corpo è caldo 
quando circola il sangue, mentre il gelo è associato alla mancanza di circolazione sanguigna e 
quindi alla morte. 

Nella religione cristiana Gesù offre ai fedeli il suo sangue, che è rappresentato dal vino innal¬ 
zato dal sacerdote durante l’Eucarestia. «Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicen¬ 
do: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il 
perdono dei peccati”» 41 . Sin dall’antichità il rosso veniva associato alla potenza, era infatti il 
colore che ricopriva gli imperatori, i re, i papi e i cardinali. NelTantica Grecia, il fuoco aveva 
un grande valore, senza di esso non veniva celebrata nessuna pratica religiosa. Il focolare pre¬ 
sente nelle abitazioni e nei luoghi sacri, i templi, veniva chiamato Hestia. Così si indicava non 
solo il fuoco, ma anche la divinità. La sua importanza era tale che la fiamma che ardeva al¬ 
l’interno dei Santuari doveva essere fuoco eterno e non doveva mai spegnersi. Per questo ve¬ 
niva vegliata e alimentata continuamente, come avveniva nel Santuario di Apollo a Delfi o in 
quello di Apollo Karneìos a Cirene. La fiamma eterna decreta la vita della popolazione e del 
Santuario. Il fuoco riveste una grande importanza anche nelle abitazioni private, dove dev’es¬ 
sere custodito dalle donne della casa e rispettato. 

39 Abbagnano N., Fornero G., Figure della Filosofìa. Il pensiero antico e medievale, voi. A, Paravia Bruno 
Mondadori, Pioltello, 2000, pp. 23-31. 

40 Furon R., Manuel de préhistoire générale, Payot, Paris, 1958, trad. it. Manuale di preistoria, Einaudi, Torino, 
1961, pp. 229-242. 


41 Mt„ 26,27-28. 
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In onore suo - e non solo - si svolgevano diversi festeggiamenti, fra cui per esempio la festa 
sul monte Età in onore di Eracle, o Làphria a Patrasso, dove venivano sacrificate bestie e si 
offriva frutta, adagiate sopra una catasta di legno e date alle fiamme 42 . 

Nel credo romano era presente la figura di Vesta, nome legato alla divinità greca Estia. La dea 
era la protettrice del focolare privato e di quello pubblico. Il culto praticato dai singoli, nelle 
abitazioni, scomparve presto, mentre il culto pubblico divenne sempre più importante. Aveva 
luogo presso il focolare dello Stato, nella rotonda aedes Vestae del Foro, dove la dea era vene¬ 
rata come Vesta pubìica populi Romani. 

Il periodo dei festeggiamenti era dal 7 al 15 giugno e rimase vivo sino alla fine del paganesi¬ 
mo; il culto di Vesta aveva grande importanza in quelle che erano situazioni pubbliche di pe¬ 
ricolo, poiché era la patrona del focolare dello Stato 43 . 

Anche nelle consuetudini riguardanti la morte e il trattamento della salma, come la cremazio¬ 
ne dei defunti, il fuoco svolge un ruolo di primo piano, sia nelle culture antiche che in quelle 
moderne. La cremazione ha rivestito da sempre un ruolo importante, in quanto è atta a purifi¬ 
care e disinfettare allontanando così l’impurità della morte e i suoi miasmi; la pratica era mol¬ 
to diffusa nella cultura greca e in quella romana, ma anche nell’India brahmanica, dove a non 
essere cremati erano in pochi, i bambini con età inferiore ai due anni e gli asceti. La pratica 
indiana prevede che il defunto sia «lavato, raso, unto e coronato di fiori, quindi portato al po¬ 
sto designato, la processione è condotta dal parente più prossimo. Questi gira da destra a sini¬ 
stra intorno al rogo, sul quale viene messo il cadavere» 44 , terminata la cremazione è necessa¬ 
rio lavarsi, cambiarsi d’abito e ritornare a casa senza voltarsi a guardare dietro, occorrono die¬ 
ci giorni di lutto e di purificazione. 

In altre circostanze il fuoco è visto come rigeneratore. Eracle, grazie alla morte sul rogo, con¬ 
quistò l’eterna giovinezza. Al fuoco viene quindi attribuito il significato di rinascita, ottenuta 
attraverso la morte e la resurrezione; nel mito della Fenice essa rinasce dalle sue ceneri 45 . 


42 Burkert W., Griechische Religion der archaischen und klassischen Epoche, Verlag W. Kohlhammer GmbH. 
Stuttgart-Berlin-Kòln, 1977, trad. it. La religione greca di epoca arcaica e classica, Jaca Book, Milano, 1998 (I 
ed. it. 1983), pp. 155-332. 

43 Vesta nell’enciclopedia Treccani, http://ww.treccani.it [data ultima consultazione, 21/3/2019] 

44 Brahmanesimo nell’enciclopedia Treccani, http://www.treccani.it [data ultima consultazione, 21/3/2019] 

45 Buttitta I. E., Il fuoco, op. cit., pp. 37-53. 
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Nel medioevo, il rogo veniva usato per processare e uccidere le persone accusate di stregone¬ 
ria, sodomia ed eresia. Questa pratica aveva una doppia funzione data, da un lato, dall’annien- 
tare il corpo del condannato, evitando così che si potesse avere un corpo su cui piangere e 
pregare una volta terminato il supplizio, dall’altro, aveva la funzione di essere un esempio per 
gli altri uomini, perché, trattandosi di una morte atroce, non avrebbero imitato il malcapitato 
commettendo gli stessi peccati 46 . 

Il fuoco viene quindi considerato come un elemento capace di purificare dalle cose ritenute 
impure. Ma non solo: il fuoco che brucia i corpi può anche essere oggetto di una lettura posi¬ 
tiva, come nel caso in cui a finire nel fuoco siano i martiri che muoiono per professare la pro¬ 
pria fede, come avvenne per Sant’Aniceto e san Fozio a Nicomedia. Il primo era ufficiale del¬ 
l’esercito e accusò l’imperatore romano Diocleziano di sbagliare a professarsi pagano; a se¬ 
guito di questa accusa fu condannato ad affrontare le fiere, ma queste non lo attaccarono, anzi 
una di esse gli si avvicinò per lavargli via il sudore. 

Arrivò allora un terremoto, espressione della collera di Dio, che distrusse il paese, gli idoli 
pagani e provocò la morte di molti abitanti. Mentre Aniceto subiva altre torture, Fozio, suo 
nipote, andò da Diocleziano per lamentarsi della sorte dello zio e del terribile spargimento di 
sangue che questi commetteva. Zio e nipote furono condannati al rogo, ma non bruciarono 
rimanendo intatti grazie al loro candore e alla loro fede. Aniceto e Fozio sono ricordati nelle 
preghiere dell’acqua e dell’estrema unzione. Altri Santi che hanno a che fare con la funzione 
positiva attribuita al rogo sono Severiano e Aquila, che a Cesarea di Mauritania, nel III secolo, 
furono bruciati vivi, o ancora san Carterio e i compagni, soldati condannati al rogo per il loro 
credo cristiano dall’imperatore Licinio a Sebaste 47 . 

L’uso del fuoco durante i riti cerimoniali è ancora molto diffuso in diverse aree del Meridione 
italiano. In passato, i fuochi rituali erano attestati in tutta Italia e nel resto del mondo, dal Ma¬ 
rocco alla Scandinavia, dalla Spagna ai Balcani. 

In Italia, le cerimonie legate al fuoco si svolgono in particolari periodi dell’anno, per esempio 
a Natale, in occasione dell’Epifania, di Sant’Antonio, di san Giuseppe e san Giovanni, e anco¬ 
ra durante l’Assunzione o in prossimità di quel periodo. Si tratta di cerimonie incentrate sulla 


46 L’Inquisizione nell’enciclopedia Treccani, http://www.treccani.it [data ultima consultazione, 20/3/2019] 

47 Santi Aniceto e Fozio, Severiano e Aquila, Carterio e compagni, http://www.Santiebeati.it [data ultima consul¬ 
tazione, 12/3/2019] 
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realizzazione di falò, oppure sull’accensione di fiaccole da usare durante la processione o, an¬ 
cora, sono caratterizzate da salti propiziatori sul fuoco e danze intorno a esso, dal bruciare 
fantocci. In diverse manifestazioni, al termine della cerimonia, i carboni o le ceneri vengono 
prelevati e conservati come auspicio di buon augurio 48 . 

Le pratiche e le credenze legate al fuoco lasciano intravedere quello che doveva essere il reale 
motivo dello svolgimento di queste cerimonie. Il fuoco infatti era la sede «della divinità, della 
dea madre e degli antenati», attraverso di lui si poteva comunicare con loro e chiedere la ferti¬ 
lità per il raccolto, per gli animali e per la crescita familiare 49 . 

Le feste che prevedono la realizzazione di falò nel periodo invernale, in origine, erano dirette 
a rifondare il ciclo annuale, in base alla semina, alla gennogliazione e alla raccolta delle pian¬ 
te. Queste cerimonie rituali, dopo l’avvento del cristianesimo, continuano a essere celebrate, 
seppur rifunzionalizzate e risemantizzate. Tra queste, il Natale, dedicato a commemorare la 
nascita di Gesù. 

In occasione della festa è ancora consuetudine, per esempio, accendere un ceppo nel camino 
domestico, in passato considerato di buon auspicio per un abbondante raccolto e per la prote¬ 
zione degli abitanti della casa. 

Questa usanza di antiche origini venne poi cristianizzata e rimase molto diffusa in Europa, in 
maniera particolare in Francia, ma anche tra i popoli slavi del meridione, in Inghilterra e in 
Gennania centrale. 

In Gennania, il fuoco doveva essere alimentato ogni giorno, da Natale alla Befana, con un 
ceppo. Le sue ceneri erano poi sparse nei campi come garanzia di abbondante raccolto, oppu¬ 
re si conservava il tizzone rimasto. Terminate le feste, veniva messo di nuovo nel fuoco quan¬ 
do c’era un temporale come protezione. In Francia e in Provenza il ceppo serviva a proteggere 
contro il cattivo tempo. Terminate le feste, lo si conservava sotto il letto per garantire la salute 
degli abitanti della casa e del bestiame. Ciò avveniva anche in Inghilterra, dove per accendere 
il ciocco veniva usato il ceppo natalizio dell’anno precedente 50 . 

Le accensioni dei falò nei centri abitati invece sono da considerare cerimonie pubbliche volte 
a purificare e rigenerare lo spazio comunitario, così come le processioni di fiaccole. Seppur 

48 Buttitta I. E., La memoria lunga, op. cit., p. 139. 

49 Buttitta I. E., I morti e il grano. Tempi del lavoro e ritmi della festa, Meltemi, Roma, 2006, p. 104. 

50 Frazer, 1973, op. cit., pp. 980-982. 
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organizzate in diversi periodi dell’anno, sono da ritenersi cerimonie di Capodanno, in quanto 
si collegano ai cicli produttivi della terra 51 . «Presso i Cafri del Natal e gli Zulù, dopo le feste 
dell’anno nuovo, avviene (...) la grande danza, durante la quale si cuociono ogni sorta di frut¬ 
ti sopra un fuoco nuovo acceso dagli stregoni, in pentole nuove che servono soltanto a questa 
cerimonia» 52 . Questo rituale è svolto per purificare e allontanare ogni sorta di male; il fuoco 
vecchio è stato spento e in seguito il sacerdote attraverso lo sfregamento di due legni lo ripro¬ 
duce, e rappresenta la fiamma nuova. 

La pratica di accendere, spegnere e riaccendere il fuoco è diffusa anche nella tradizione greca 
del periodo ellenico. Si tratta di una cerimonia di estrema importanza perché rappresenta i ci¬ 
cli di rigenerazione. «Il fuoco per essere efficace deve mantenersi puro e pertanto essere rin¬ 
novato ciclicamente o in particolari occasioni affinché riacquisti la purezza originaria (...) e 
propiziatoria» 53 . 

Ancora oggi, l’uso del fuoco ricorre nelle celebrazioni in onore di Sant’Antonio abate, festeg¬ 
giate in diversi paesi della Sicilia, dell’Abruzzo, del Molise e della Sardegna. Il Santo è con¬ 
siderato il protettore delle malattie della pelle, che si pensava si sviluppassero nell’uomo a 
causa di un’offesa contro il Santo o per un insufficiente ricorso alle preghiere. In passato il 
termine “fuoco di Sant’Antonio” era attribuito all’ergotismo, una malattia causata dal fungo 
della farina di segale. 

Quando la malattia scomparve, il nome fu attribuito all ’herpes zoster, malattia che provoca 
forti dolori, causati da eruzioni cutanee: «il Santo è una figura ambivalente dal momento che, 
insieme, protegge il fuoco e protegge dal fuoco» 54 . 

I festeggiamenti in suo onore si declinano variamente: dalla realizzazione di grandi falò alle 
processioni con torce, ai salti sul fuoco o ai balli intorno a esso. In tutti i cerimoniali, il comu¬ 
ne denominatore è il fuoco acceso 55 , di solito il giorno che precede la festa del Santo, più ra¬ 
ramente nei giorni successivi. 


51 Ibid. 

52 Eliade M., Trattato di storia delle religioni , op. cit., p. 194. 

53 Buttitta I. E., Il fuoco. Simbolismo e pratiche rituali, op. cit., p. 61. 

54 Rivera A., Il mago, il Santo, la morte, la festa. Forme religiose nella cultura popolare, Dedalo, Bari, 1988, pp. 
183-186. 


55 Buttitta I. E., La memoria lunga, op. cit., pp. 139-144. 
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In provincia di Chieti, a Fara Filiorum Petri, il Santo si festeggia con l’utilizzo di torce masto¬ 
dontiche, farchie, che possono essere lunghe da sei a venti metri e larghe sino a un metro. 
Sono realizzate con canne nella parte esterna e paglia e fascine di legna internamente; vengo¬ 
no accese la sera del 16 gennaio 56 . Anche in Sicilia sono diffuse le celebrazioni in onore del 
Santo. A Calamonaci, in provincia di Agrigento, il fuoco è sprigionato da rami di ulivo e vite, 
a cui viene aggiunta la paglia delle stalle. Questo utilizzo aveva una funzione di protezione 
per gli animali. In più donare legna per il falò era segno di devozione. A Cassaro, in provincia 
di Siracusa, si usano rami di ulivo e mandorlo ottenuti dalla potatura delle piante. In molti 
centri gli animali vengono portati nel sagrato della chiesa per essere benedetti. 

Il fuoco svolge un ruolo di primo piano anche nella festività carnevalesche, dove risalta la 
funzione purificatoria. Di solito il Martedì Grasso, corrispondente all’ultimo giorno di festa, 
viene messo al rogo il pupazzo di carnevale. Secondo alcuni, il fantoccio rappresenta lo spiri¬ 
to della vegetazione che muore e rinasce, secondo altri, l’anno appena trascorso che viene 
scacciato. 

Il carnevale si presenta diversificato da paese a paese, e manifesta il sovvertimento di ogni 
regola sociale attraverso «il mascheramento, i cortei in costume, i giuochi licenziosi, le danze, 
lo smodato consumo di cibi e bevande, la produzione di rumori e schiamazzi, gli scherzi 
d’ogni sorta». 

In diversi centri, come detto, rimane vitale il rogo del fantoccio di carnevale 57 , realizzato con i 
materiali più vari, dalla paglia agli stracci al cartone, come in Abruzzo, passando per lo stuc¬ 
co, come a Frosinone. Talvolta, la maschera di Carnevale può essere accompagnata da una 
figura femminile che dovrebbe rappresentare la moglie, vestita di nero che piange il carnevale 
morente. 

Successivamente il fantoccio viene messo al rogo e accompagnato da un pianto rituale; in 
Abruzzo, il corteo con il carnevale morente è accompagnato da quattro becchini e dalla mo¬ 
glie del defunto; cerimonie simili si svolgono in Provenza il Mercoledì delle Ceneri 58 . 

Per i festeggiamenti del solstizio d’estate, e precisamente per la festa di san Giovanni, si ricor¬ 
reva a tutte le precauzioni necessarie per tenere lontani streghe e spiriti maligni, che si diceva 

56 Rivera A., Il mago, il Santo, la morte, la festa, op. cit., pp. 190-194. 

57 Buttitta I. E, La memoria lunga, op. cit., p. 119. 

58 Frazer, 1973, op. cit., pp. 468-470. 
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vagassero in giro per i paesi a importunarne gli abitanti; durante il giorno veniva acceso un 
grande fuoco che serviva a tenerli lontano. 

La festa marcava un cambiamento stagionale, segnato per esempio dal giorno del solstizio 
d’estate o da quello del solstizio d’inverno, che rappresentano rispettivamente il giorno più 
lungo e il giorno più corto dell’anno. Questi erano anche giorni in cui si celebrava il penti¬ 
mento e la purificazione. Il fuoco di san Giovanni, soprattutto, aveva la funzione di impetrare 
un abbondante raccolto. 

Quando si iniziò a diffondere il cristianesimo, il culto solare era già divenuto una credenza 
diffusa in tutto l’Impero Romano, quindi a cavallo fra Europa, Medio Oriente e Nord Africa e 
già dunque operava come collante religioso, culturale e socio-politico. Il 24 giugno era dedi¬ 
cato a Cerere e si dava inizio alla mietitura. I festeggiamenti precristiani si svolgevano con 
fiaccole accese portate in processione, come faceva la dea che andava in giro usando una fiac¬ 
cola accesa alla ricerca della figlia Persefone, dea del grano, rapita da Plutone e costretta a 
vivere sottoterra. 

Le celebrazioni del solstizio d’estate ricorrevano «in tutto questo lato del mondo, dall’Irlanda 
alla Russia, dalla Svezia e la Norvegia fino alla Spagna e alla Grecia» 59 . Con la cristianizza¬ 
zione e la decisione di festeggiare il Battista nel giorno del solstizio d’estate, fu fornita una 
spiegazione diversa della festa; san Giovanni è l’unico Santo «ad essere celebrato nel giorno 
della nascita invece che in quello del martirio». Così il Battista passò a indicare il giorno più 
lungo dell’anno e a segnare il passaggio al ciclo invernale e al progressivo accorciarsi delle 
giornate. In ciò si può riscontrare un’analogia nella data di nascita del Cristo, prossima al sol¬ 
stizio d’inverno che dà il via al crescere delle giornate. 

La scelta di san Giovanni è spiegabile con il fatto che nella narrazione evangelica le due figu¬ 
re sono molto legate 60 . In sostanza, i fuochi rituali accesi fra dicembre e febbraio, che decre¬ 
tano quindi la fine dell’inverno, e quelli di fine giugno, sono da considerarsi come celebrazio¬ 
ni per il passaggio di stagione. 

Il fùoco serviva anche ad allontanare le anime dei defunti e gli spiriti maligni che popolavano 
il mondo dei vivi nei cambi di stagione. 


59 Frazer, 1973, op. cit., p. 961. 

60 Rivera, 1988, op. cit., p. 128. 
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Gli spiriti rappresentano l’altra condizione umana, quella della morte. Si pensava che questi 
non abbandonassero definitivamente il mondo terreno 61 . «Nei diversi concetti della morte, il 
defunto non muore definitivamente, ma acquista soltanto un modo diverso di vivere, più ele¬ 
mentare di regressione, non di estinzione definitiva» 62 . Questi due mondi, quello dei vivi e 
quello dei morti, si trovavano in uno stato di equilibrio che non poteva essere modificato, in 
caso contrario i morti si sarebbero trasformati in demoni. Le date che segnano i passaggi nel 
tempo che cambia di stagione in stagione sono avvertite come momenti pericolosi in cui si 
orbita al confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti, trovandosi quindi in una sorta di 
sovversione dei due mondi 63 . «L’esigenza primaria e generalizzata pertanto è quella di di¬ 
struggere il tempo passato e di promuovere l’instaurarsi di un tempo nuovo, in sostanza di 
produrre la vita attraverso la morte» 64 . 

In Europa, le cerimonie in cui sono presenti i falò appaiono molto simili. «Pare che sia stato 
pressappoco universale in tutt’Europa l’uso di accendere dei grandi falò, saltarvi sopra e spin¬ 
gervi attraverso o intorno il bestiame; lo stesso può dirsi delle processioni, delle corse con tor¬ 
ce accese intorno ai campi, ai frutteti, ai pascoli o alle stalle» 65 . 

Nella concezione cristiana, il paradiso è visto come un luogo circondato dal fuoco, che lo ren¬ 
de più difficilmente accessibile. Lo si ritrova anche nelle spade degli angeli che stanno a 
guardia all’ingresso. Si ritiene inoltre che il regno dei cieli sia inaccessibile in quanto molto 
più caldo di tutte le parti del pianeta Terra, per cui solo le anime che oltrepassano il fuoco 
possono entrare, in questo modo riferendosi alla purificazione con il passaggio nelle 
fiamme 66 . Lo stesso Dante, nel purgatorio, deve attraversare il fùoco della settima cornice per 
raggiungere il paradiso terrestre. Di fronte a ciò si sente sconcertato e impaurito, non vuole 


61 Buttitta I. E., Le fiamme dei Santi, op. cit., pp. 212-216. 

62 Eliade M., Trattato di storia delle religioni, op. cit., p. 113. 

63 Buttitta I. E., Le fiamme dei Santi, op. cit., pp. 217-218. 
64/v/,p. 221. 

65 Frazer, 1973, op. cit., p. 989. 


66 Eliade M., Mythes, rèves et mystères, Paris, 1957, trad. it. Miti, sogni e misteri, Rusconi Milano, 1976, p. 62. 
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attraversarlo perché teme di bruciarsi 67 ; in realtà si tratta anche in questo caso del fuoco, inte¬ 
so come elemento purificatore. 

Nella religione ebraica il dio Yahweh è rappresentato come il signore supremo che si manife¬ 
sta con la comparsa di fulmini, tuoni e fumo, anche nel momento in cui si presenta a Mosè per 
affidargli le tavole delle leggi. 

«Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco e il suo 
fumo saliva come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto» 68 . 

Nell’Antico Testamento si fa quindi riferimento al fuoco come strumento rappresentativo del 
Signore, tuttavia esso diventa elemento deprecabile nel momento in cui l’uomo lo adora e 
svolge pratiche che gli sono connesse. «Quando Acaz divenne re (...). Non fece ciò che è ret¬ 
to agli occhi del Signore, suo Dio, come Davide, suo padre. Seguì la via dei re d’Israele; fece 
perfino passare per il fuoco suo figlio, secondo gli abomini delle nazioni che il Signore aveva 
scacciato davanti agli Israeliti» 69 . Si riesce a comprendere che Acaz, come i re d’Israele, rite¬ 
neva che il passaggio nel fuoco potesse essere un valido strumento di purificazione e allonta¬ 
nare così il figlio da cattivi spiriti; il fuoco veniva usato anche per uccidere i batteri ed evitare 
il contagio di malattie, ma fu anche strumento di distruzione: con esso i fedeli cristiani incen¬ 
diavano i luoghi di culto pagani, radendo così al suolo abitazioni e nemici. «Intanto gli Israeli¬ 
ti tornarono (...), passarono a fil di spada nella città uomini e bestiame e quanto trovarono, e 
diedero alle fiamme anche tutte le città che incontrarono» 70 , compresi i loro dei: «vi compor¬ 
terete in questo modo: demolirete i loro altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali 
sacri, brucerete i loro idoli nel fuoco» 71 . Il fuoco è l’elemento con cui Dio si manifesta, la luce 
che discende sugli uomini è il suo calore, ma rappresenta anche la sua collera, con il fuoco 
che devasta ciò che è ingiusto e malvagio. 

Si parla poi del fuoco eterno che arde nel profondo degli abissi, luogo in cui vive Lucifero, 
ma ci si riferisce a esso anche quando si parla del fuoco del purgatorio. In questo caso però è 

67 Dante A., La divina Commedia - Purgatorio: C. XXVII, vv. 10-48, a cura di Emilio Pasquini e Antonio Qua¬ 
glio, Garzanti, Milano. 

68 Es 19,18. 

69 II Re 16, 2-3. 

70 Gdc. 20, 48. 


71 Dt. 7, 5. 
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un fuoco purificatore che non brucia, ma rappresenta una prova che dev’essere superata dalle 
anime che aspettano di salire in cielo. Per il credo cristiano il fuoco è portato sulla terra per gli 
uomini. È caldo, e per questo è simbolo deU’amore 72 ; è presente aU’intemo dei luoghi sacri, 
ha la funzione di illuminare e di rappresentare il creatore. 

Anche la Bibbia si apre parlando di luce: «Dio disse: “Sia la luce!” e la luce fu!» 73 ; dal IV se¬ 
colo vediamo che nell’iconografia cristiana ed ebraica, sul capo dei Santi e del Cristo, inizia a 
essere raffigurato un cerchio di luce o metallo, l’aureola, per mettere in evidenza la purezza e 
la grandiosità del personaggio raffigurato. 

Nella religione musulmana, il fuoco è simbolo di purificazione. Tale concezione si deve alla 
tradizione indo-iraniana, dove rappresenta il simbolo della civiltà, in quanto è usato nelle ce¬ 
lebrazioni dai sacerdoti e come strumento utile agli agricoltori. 

Ma è anche simbolo di castigo davanti a un peccato e rappresenta la Geenna, Tinferno, il luo¬ 
go dove sta “il braciere ardente su cui si consumano tutti i peccati”, e tutti coloro che non cre¬ 
dono in Dio; si dice anche che il fuoco sia l’ultima immagine a presentarsi davanti agli occhi 
di un moribondo 74 . 

Comprendiamo dunque le diverse rappresentazioni del fuoco nelle varie tradizioni religiose, 
su cui sono state avanzate diverse ipotesi. 

Due in particolare meritano di essere ricordate: la teoria solare, sostenuta da Mannhardt, e 
quella purificatoria, sostenuta da Westermarck. Nella teoria elaborata da Mannhardt, le cele¬ 
brazioni con il fuoco avevano la funzione di imitare il sole e la sua luce, la luce solare. Per la 
teoria purificatrice di Westermarck, le celebrazioni che avevano come protagonista il fuoco 
servivano a purificare le persone e gli ambienti da influenze negative, quindi la prima teoria 
sostiene che il «fuoco è uno stimolante, secondo l’altra è un disinfettante: per un concetto, la 
sua virtù è positiva, per l’altro negativa» 75 . 

In linea generale, le pratiche rituali che prevedono l’impiego del fuoco si declinano ora come 
rito solare ora come rito purificatorio o rigeneratorio, «dispiegandosi secondo una multiforme 


72 Seuffert J., Segni di vita, piccola raccolta di simboli cristiani, op. cit., p. 27. 

72 Gen. 1, 3. 

74 Chebel M., Dictionnaire des symboles Musuìmans. Rites, mystique et civilisation, Albin Michel, s.l., 1995, 
trad. it. Dizionario dei simboli islamici. Riti, mistica e civilizzazione, Arkeios, Roma, 1997, pp. 140-141. 


75 Frazer, op. cit., p. 990. 
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fenomenologia densa di sfumature» 76 . «Non pare pertanto possa essere formulata una ipotesi 
unica che renda esaustivamente conto di tutte le pratiche e le credenze al fuoco connesse», i 
riti legati al fuoco sembrano comunque propri delle cerimonie volte a ricreare «il tempo, la 
natura e la società» 77 . 


76 Buttitta I. E., Il fuoco, op. cit., p. 143. 


77 Ibid. 
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3. La festa di Sant’Antonio abate a Torpè 


Il 17 gennaio ricorre il dies natalis di Sant’Antonio abate. Antonio nacque in Egitto nel 250 e 
morì il 17 gennaio 356 d.C. Rimasto orfano di entrambi i genitori, in giovane età, visse prima 
nel deserto poi sulle sponde del Mar Rosso, dove trascorse una vita ascetica per quasi ottan- 
t’anni. Era economicamente agiato, ma egli rifiutò le sue ricchezze preferendo scegliere la 
strada della preghiera, della povertà e della castità; vendette i suoi averi e portò sua sorella a 
vivere in una comunità di suore. 

Mentre si trovava nel deserto, chiese a Dio l’aiuto necessario per capire quale fosse la strada 
migliore da percorrere nel suo cammino di fede, vide così un anacoreta come lui che si dedi¬ 
cava prima al lavoro poi alla preghiera, poi ancora al lavoro e poi ancora alla preghiera. Anto¬ 
nio capì che era quella la strada che avrebbe dovuto percorrere. Due secoli dopo, questo stile 
di vita, ora et ìabora, avrebbe costituito la base del pensiero benedettino e del monacheSimo. 
Dopo anni trascorsi nel deserto vivendo una vita di pieno rigore, dedita al lavoro e alla pre¬ 
ghiera, Antonio fu assalito dai dubbi e dalle tentazioni della carne, pensava che forse quello 
non fosse il miglior modo di vivere lontano da tutti gli uomini e dagli ecclesiastici e privo di 
ogni bene terreno. Si rifugiò così in una tomba scavata nella pietra in un tratto collinare, libe¬ 
randosi di tutti i legami con la vita terrena e con le cose materiali, quelle poche che ancora 
possedeva, rimanendo coperto solo da un panno. Visse all’interno della tomba e qui passò un 
periodo popolato di visioni orribili; alla fine del difficile percorso, gli apparve Cristo, e Anto¬ 
nio comprese così di aver scelto la strada giusta. 

La gente iniziò a recarsi in visita da Antonio e questi guarì gli ammalati e istruì i giovani di¬ 
scepoli, sostenne i fedeli cristiani durante le persecuzioni dell’imperatore romano Dioclezia¬ 
no. Aiutò il vescovo di Alessandria Sant’Anastasio, suo amico, nel combattere l’eresia ariana, 
poi fece ritorno alla vita da eremita nel deserto, qui potè seppellire san Paolo di Tebe con 
l’aiuto di un leone; viene per questo considerato il patrono dei sotterratori. 

Visse nei dintorni di Tebe fino al tennine della sua vita, dove fu assistito, nei suoi ultimi gior¬ 
ni, da due monaci, da cui venne seppellito in un luogo segreto. Quando successivamente fu 
scoperto il sepolcro, numerose persone affette da mali diversi si diressero nel luogo di riposo 
del Santo, specie persone afflitte dal morbo delTergotismo canceroso. 
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Per ospitare i malati fu creato un ospedale seguito dai discepoli di Antonio, che furono chia¬ 
mati “antoniani”. 

Questi, per avere il nutrimento necessario alla grande comunità, ebbero il permesso da parte 
del papa di allevare animali, soprattutto i maiali, con il cui grasso si ricavava un potente un¬ 
guento capace di calmare i dolori della pelle affetta dal “fuoco sacro” (altro nome con cui era¬ 
no chiamati i sintomi dolorosi causati sulla pelle dal fungo). 

Così il Santo divenne patrono dei maiali e di tutti gli animali allevati. Il maiale rappresenta 
inoltre la fornicazione che Antonio riuscì a vincere attraverso la vita ascetica 78 ; il Santo è inol¬ 
tre invocato per le malattie della pelle 79 . 

Nelle rappresentazioni iconografiche, Antonio è raffigurato vestito con il saio degli “antonia¬ 
ni”, un evidente anacronismo, in quanto gli “antoniani” nascono successivamente alla morte 
del Santo. 

Antonio è anche rappresentato con a fianco un maialino, e tiene nel braccio un bastone a for¬ 
ma di tau, simbolo della vita eremitica, da cui pende una campanella e ai suoi piedi si trova 
solitamente rappresentata una piccola fiammella 80 . 

Nella tradizione agiografica, Sant’Antonio è riconosciuto come uno dei maggiori rappresen¬ 
tanti del “misticismo anacoreta cristiano”, che si sviluppa nel III secolo in Egitto 81 . 

In Sardegna, il Santo viene festeggiato in numerosi centri, e si raccontano ancora diverse leg¬ 
gende che legano l’abate all’arrivo del fuoco sulla terra. Tra queste, spicca la versione che si 
tramanda a Nughedu, secondo cui fu proprio Sant’Antonio abate che aiutò gli uomini ad avere 
l’elemento con cui riscaldarsi, cucinare i cibi e difendersi dalle bestie feroci. Si racconta che il 
Santo, vedendo gli uomini soffrire il freddo e avendo pena per loro, si recò alTinferno con un 
ramo di ferula. Dopo essersi accostato alla grande porta e aver pregato per poter entrare, una 
volta che fu dentro riuscì a distrarre i demoni chiacchierando con loro, si mise poi vicino al 
fuoco e senza farsi vedere gli avvicinò la ferula, che facilmente prese a bruciare. 


78 Rivera A., Il mago, il Santo, la morte, la festa, op. cit., p. 186. 

79 Sant’Antonio abate, http://www.Santiebeati.it [data ultima consultazione, 19/3/2019] 

80 Fenelli L., Dall’eremo alla stalla. Storia di Sant’Antonio abate e del suo culto, Laterza, Bari, 2011, p. 103. 

81 Satta M. M., Riso e pianto nella cultura popolare, feste e tradizioni sarde, L’Asfodelo, Sassari, p. 63. 
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I demoni non si accorsero di niente e, dopo averli salutati, il Santo, senza farsi notare, andò 
via portando con sé il fuoco, che diede poi agli uomini 82 . 

II furto del fuoco è presente in altre realtà culturali, che vanno da quelle narrate nell’antica 
Grecia, dove l’artefice del furto fu per l’appunto Prometeo, alla Nuova Guinea, dove fu sot¬ 
tratto con l’utilizzo di una canna di bambù, alla Birmania e Siberia 83 . 

In Sardegna si credeva che, prima dell’aiuto prestato all’umanità da Sant’Antonio, l’unico a 
possedere il fuoco fosse il diavolo. Questi accettava di scambiarlo con gli uomini a patto di 
ricevere in cambio le anime dei vivi. Gli uomini dal canto loro non volevano accettare questo 
scambio, perciò si preoccuparono di trovare una soluzione migliore; dopo il consiglio di un 
anziano decisero quindi di interpellare l’eremita Antonio abate, che riportò il successo nella 
difficoltosa impresa di recuperare la fiamma. Per questo tutti lo chiamarono Sant’Antonio del 
fuoco, perché è grazie a lui che gli uomini ebbero il fuoco. 

A Nuoro il Santo è considerato anche il protettore dei bambini senza padre, che vengono 
chiamati appunto figli di Sant’Antonio; si pensava inoltre che preservasse dalle bruciature e 
permettesse di poter ritrovare gli oggetti perduti 84 . 

Tra i tanti paesi della Sardegna in cui ancora si organizzano i falò, è da ricordare sicuramente 
Torpè, un piccolo comune di circa tremila abitanti della subregione delle Baronie, a pochi chi¬ 
lometri dal mare e con un’economia di tipo agro-pastorale. Sono rinomate le coltivazioni di 
agrumi e angurie, ma si coltivano anche cereali, uva e altri alberi da frutto; la pastorizia si 
basa soprattutto sull’allevamento di bovini, ovini e suini. In questo paesino ubicato fra la 
montagna e il mare, le tradizioni rivestono un’importanza fondamentale, e tra esse emerge la 
festa per Sant’Antonio, chiamata la festa “de su fogulone” (del grande fuoco). Si tratta di una 
festa fortemente radicata e i torpeini, fin da piccoli, partecipano alla sua realizzazione. 

Già da dicembre i gruppi de “sos carros” si riuniscono per progettare il lavoro; sono uomini e 
ragazzi, legati da vincoli parentali e/o amicali, e formano “sas cumpanzias”, le compagnie. 
Queste si ritrovano nelle campagne circostanti il paese per recuperare le piante necessarie alla 
costruzione dei carri. Dalla raccolta dei vegetali alla vera e propria costruzione il lavoro è 
lungo e faticoso. 


82 Bottiglioni G., Leggende e tradizioni di Sardegna, a cura di Lupinu G., Bisso, Nuoro, 2003, p. 123. 

83 Buttitta L, Le fiamme dei Santi, op. cit., pp. 71-72. 

84 Deledda G., Tradizioni popolari di Nuoro, Bisso, Nuoro, 2010, pp. 177-178. 
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Le compagnie sono all’incirca diciotto e hanno ognuna dei nomi particolari, talvolta scherzosi 
come per esempio: “tremezzana” (la damigiana), “stronca mudregu” (i tagliatori di cisto), “sa 
paule” (l’acqua ristagnante), o anche “sa cumpanzia de su ghespe terranzu” (la compagnia 
della vespa terranea). Ogni “cumpanzia” è costituita da circa venti o trenta persone, sino ad 
arrivare a gruppi di quaranta partecipanti. 

Le piante raccolte sono essenzialmente le stesse e fanno parte della macchia mediterranea: il 
cisto bianco, “su mudregu”, una pianta sempreverde presente in tutta la Sardegna, sia in loca¬ 
lità montane sia marine; il rosmarino, “su ramasinu” anche questo un sempreverde utilizzato 
per le sue proprietà aromatiche insieme all’elicriso, detto in Baronia “su frore e Santa Maria”, 
noto per il suo profumo e le sue proprietà medicinali; “su listincanu” ossia il lentischio; la la¬ 
vanda selvatica, detta “archimissa”, e “sa murta”, il mirto. 

I giovani che partecipano alla raccolta delle frasche passano anche diversi giorni lontano dal 
paese, vivendo in case rurali dove mangiano e donnono. Quando le piante non vengono repe¬ 
rite nelle campagne del paese, “sas cumpanzias” si spingono anche al di fuori dei confini co¬ 
munitari. Dopo che le piante sono state raccolte e sistemate, vengono trasportate in paese e 
depositate nei bordi delle strade o in grandi spiazzi. Questi spazi si chiamano “sos impostos” e 
ogni “impostu” appartiene a una compagnia differente che userà le piante per creare il proprio 
carro. 

Per la realizzazione del carro occorrono diverse settimane e un numero di braccia sufficiente 
per la raccolta delle piante, per la loro pulizia e per la realizzazione delle spettacolari navi. 
Occorre un trattore con carrello che servirà da base per la struttura; a questo vengono con¬ 
giunte perpendicolarmente delle grosse travi di legno, indispensabili per dare una buona stabi¬ 
lità alla costruzione e per dare al carro la tipica forma di nave. 

Sul carrello vengono disposte le frasche sempreverdi, compattandole con i piedi e formando 
diversi strati. Alcuni membri della compagnia, solitamente due o tre, stanno sopra il carro e 
costruiscono la nave, altri si occupano di trasportare le piante, altri di pulirle e altri ancora 
passano quelle già lavorate ai membri del gruppo che stanno sopra il carrello e svolgono il 
lavoro di costruzione. 

Alcuni membri “de sa cumpanzia”, solitamente i più anziani, da sotto il carro, si occupano di 
controllare che la struttura sia solida e stabile e che rispetti quindi la classica fonna; con l’uti- 
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lizzo di canne “mazzana”, picchiettano, le fronde che fuoriescono in modo disordinato dalla 
scultura vegetale. 

Il lavoro di realizzazione dei carri per Sant’Antonio è insegnato dai padri ai figli, di genera¬ 
zione in generazione. Il compito di sistemazione delle frasche nel carro è infatti certosino, 
perché gli arbusti devono essere disposti ordinatamente. Talvolta si realizza un gioco di con¬ 
trasti esito della contrapposizione di un verde più intenso con uno più chiaro, alternando 
quindi Telicriso e la lavanda al cisto o al lentischio e al rosmarino; in questo caso è volere “de 
sas cumpanzias” scrivere qualcosa di particolare, ma mai fuori tema, nella parte frontale o la¬ 
terale del carro. Per esempio, alcune volte si realizza il disegno di un crocifisso, altre si scrive 
Tanno in cui si sta realizzando il carro, altre volte il colore delle frasche è alternato solo per 
creare magnifici giochi di tonalità. 

Con il proseguire della costruzione della struttura vegetale si sistemano al suo interno delle 
canne. Queste sono posizionate verticalmente e servono per mettere in sicurezza la struttura 
affinché non cada. 

Il lavoro di realizzazione del carro continua con la sovrapposizione delle piante, sistemate 
strato dopo strato sino a completare la struttura coprendo anche le travi di legno, “sas iscalas”, 
che sporgono in avanti e che servono per conferire al carro la tipica forma di nave. 

Il carro viene completato nei tempi previsti ed è pronto per la fine della mattinata del 16. 

“Sas cumpanzias”, seppure esortate dal sacerdote del paese ad arrivare in tempo per la ceri¬ 
monia, rimangono a festeggiare prima in campagna e poi in paese. 

La sfilata dei carri si svolge per le vie principali, mentre le compagnie e l’associazione di San¬ 
t’Antonio offrono ai presenti vino e “cogoneddos”. Le fermate fatte dai carri durante la sfilata 
hanno tempi lunghi e le stesse compagnie vogliono far bere e mangiare i presenti. 

Le donne non partecipano a nessuna fase della realizzazione degli spettacolari carri a forma di 
nave, ma anzi ne sono totalmente estromesse. Loro hanno un altro compito di estrema impor¬ 
tanza, che è quello di preparare il dolce della festa: “sos cogoneddos”. Questo pane dolce ha 
una lunga tradizione, una pietanza buona ma realizzata con ingredienti poveri. I “cogoneddos” 
sono realizzati con strutto, uova, farina e zucchero, usato per rendere dolce l’impasto. La loro 
realizzazione è molto semplice perché questo dolce è costituito da pochi ingredienti. Inoltre, 
la forma che dovranno poi avere è quasi elementare, il che li rende facili da lavorare. 
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La forma di questo pane dolce è simile a quella della lettera omega dell’alfabeto greco. Affin¬ 
ché i dolci siano pronti e ancora morbidi per i giorni della festa, vengono realizzati solo alcuni 
giorni prima. 

Tutti i “cogoneddos”, sia quelli fatti per conto proprio e da tenere in famiglia, sia quelli prepa¬ 
rati dall’associazione e quindi da offrire a tutti, sono portati nella chiesa principale e fatti be¬ 
nedire dal sacerdote in un giorno specifico. Prima della benedizione i dolci non possono esse¬ 
re offerti. 

Molte donne sono chiamate dall’Associazione “de su fogulone” 85 per realizzare i “cogoned¬ 
dos” sufficienti da offrire alla comunità la sera del 16 gennaio. Prima e dopo la cena questi 
dolci vengono sistemati in grandi cesti di vimini e offerti a tutti i partecipanti all’evento. 

La festa è ricca di offerte di cibo e dolci, a partire dal pranzo che viene offerto a tutta la co¬ 
munità, per proseguire con le offerte di dolci durante la sfilata dei carri, finendo con la cena 
della sera e il rinfresco del pomeriggio successivo. 


Queste offerte alimentari, che dal pranzo del 16 si concludono con il rinfresco del giorno se¬ 
guente, sono possibili grazie al contributo economico degli abitanti del paese; le offerte sono 
ritirate dall’associazione “de su fogulone” che passa di casa in casa per l’intero paese. Succes¬ 
sivamente provvede a organizzare la festa e a comprare il necessario per offrire da mangiare 
all’intera comunità e ai forestieri che giungeranno. 

Il 16 gennaio è festa tutto il giorno. I bambini e i ragazzi non vanno a scuola perché per il 
paese la ricorrenza di Sant’Antonio è una festa solenne; lo sanno bene anche le maestre, che 
ormai non provano più a opporsi a quest’assenza, ma anzi molte volte partecipano a loro volta 
alla festa. 

Nel frattempo, le compagnie ultimano gli ornamenti dei propri carri. Poi vi sistemano dei 
grandi nastri colorati che abbelliranno la parte più alta e solitamente frontale delle navi. Oltre 
ai lunghi nastri che spiccano brillanti sul verde intenso “de su carru” viene sistemata, sempre 


85 L’associazione di “su fogulone” di Torpé, senza fini di lucro, è costituita per l’organizzazione ufficiale dei 
festeggiamenti in onore di Sant’Antonio abate il 16 e il 17 gennaio. L’associazione si occupa di diffondere e 
pubblicizzare la festa “de su fogulone”. Oltre a questo, si occupa di raccogliere le offerte che il paese dona per 
realizzare la manifestazione. Inoltre, i membri dell’associazione si occupano di organizzare il pranzo e la cena 
del 16 e l’invito di dolci e bibite del pomeriggio del 17 gennaio. 
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nella punta della nave, una croce costituita con arance, frutto con cui si decora anche il tratto¬ 
re o il camion. 

Le arance sono simbolo di prosperità e per questo sono scelte come addobbo. Il loro colore 
acceso e il loro aroma intenso ne fanno l’abbellimento ideale. 

Alcune volte, vengono collocate nella parte frontale delle margherite colorate, sparse qua e là. 
Queste verranno poi tolte dal carro prima di ribaltarlo e saranno regalate alle ragazze del pae¬ 
se, alle mogli e alle fidanzate. 

Nella parte frontale del trattore viene collocato lo stendardo della compagnia in cui è riportato 
il nome della stessa. Questo è preceduto dalla frase: “in onore di Sant’Antonio”, seguita dal 
nome “de sa cumpanzia”. 

In alcuni trattori sono poi collocate delle campanelle, simbolo del Santo, che vengono suonate 
a festa nel momento in cui i carri si preparano a fare il loro ingresso trionfale nel paese. Sem¬ 
pre sul trattore viene poi legata, talvolta, una statuetta del Santo. Altro aspetto importante del¬ 
la festa, che alcuni sostengono sia un’invenzione piuttosto recente, è il passaggio della ban¬ 
diera, “sa bandera”; qualche giorno prima della sfilata dei carri, “su piore”, il priore, e la sua 
“cumpanzia” si recano nella campagna. Lì si trova la compagnia che per quell’anno avrà 
l’onore di tenere la bandiera in processione e di conservarla sino all’anno successivo, quando 
dovrà consegnarla a un’altra compagnia. 

“Su piore” e il suo gruppo consegnano la bandiera ai nuovi detentori, recandosi quindi dal 
nuovo “pioradu”. Una volta eseguito il passaggio della bandiera, la compagnia che la riceve fa 
una grande festa in cui saluta la vecchia compagnia detentrice. 

Nel giorno della festa nuovo “piore” e alcuni membri del suo gruppo parteciperanno con la 
bandiera alla messa, nella chiesetta di Sant’Antonio. 

Qui è presente la statua del Santo, nella cui mano viene infilato un “cogoneddu”. Il 16 genna¬ 
io, verso le undici del mattino, i carri arrivano piano piano in paese; non possono procedere a 
una velocità sostenuta perché sarebbe un rischio e non permetterebbe inoltre alle grandi navi 
di essere contemplate e fotografate. 

Tra i carri ne spicca uno, diverso, poiché trainato da un bue, e su cui a sua volta stata costruita 
una nave sempreverde. La presenza di questo carro, dice la gente del paese, serve per ricorda¬ 
re i carri “a s’antiga”, quelli che erano portati davanti alla chiesa principale e lì scaricati. Un 
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paesano ci tiene a precisare che quei carri erano più bassi e, proprio perché più piccoli, si po¬ 
tevano scaricare in chiesa. 

Ai carri sono stati imposti dei limiti di altezza per rispettare le leggi sulla sicurezza, tra le 
prime quella di non toccare i fili della luce. Tuttavia, raggiungono comunque un’altezza molto 
elevata, pari ai sette metri. 

I carri sfilano in processione e dietro le grandi navi procedono dei piccoli carretti, anche loro 
con il loro carico di vegetali sempreverdi. Questi sono solitamente quattro o cinque e sono 
realizzati dai bambini con l’aiuto dei grandi. 

Terminato il giro della piazza e terminate le varie soste, i carri fra allegri brindisi si dirigono 
verso il centro polivalente, che si trova alla periferia dell’abitato. Qui, ogni carro a turno sca¬ 
rica il suo prezioso carico. Quindi si procede a ribaltare il carrello, la compagnia che l’ha rea¬ 
lizzato inizia a urlare goliardicamente. Qualcuno di loro si lamenta scherzosamente sostenen¬ 
do che, dopo tutta la fatica fatta per realizzarlo, il carro viene svuotato in pochi minuti. 

Le compagnie si recano presso l’anfiteatro per pranzare insieme agli abitanti del paese e ai 
forestieri accorsi per vedere la festa. Frattanto le ruspe ammucchiano le frasche. 

Gli abitanti di Torpè non devono preoccuparsi di preparare il pranzo, ma devono invece vivere 
appieno il giorno di festa. Per questo, dalle prime ore del mattino, il comitato e alcuni volon¬ 
tari preparano da magiare nei pressi dell’anfiteatro dove poi verrà servito il pranzo a tutta la 
comunità. Quelli che non possono muoversi da casa per qualunque motivo ricevono il pranzo 
a domicilio, portato utilizzando dei camioncini dove viene caricato il cibo. Questo è offerto ad 
anziani, infermi, persone colpite da lutti e in particolare vedove. 

In questi camioncini si sistemano solitamente due o tre persone; di solito due vanno a piedi e 
bussano alle porte delle case, dove sanno che ci sono persone che difficilmente andranno a 
mangiare all’anfiteatro. Una terza persona sta sopra il furgone e versa il cibo. 

I piatti preparati per l’occasione, gli stessi che saranno offerti a tutta la comunità nell’anfitea¬ 
tro, sono tre: pasta con la carne, fave e lardo (tipico piatto del periodo di carnevale) e carne in 
umido. Non mancano pane e bibite. 

I paesani che rimangono a casa, sentendo gli uomini del comitato bussare, si preparano già 
con i piatti e vengono serviti. Il tutto è accompagnato da una frase di rito che ogni persona 
dice solitamente, dopo aver ricevuto il cibo: “a chent’annos a non de dare”. E gli uomini ri¬ 
spondono “a chent’annos” (“ai [tuoi] cento anni”) oppure “deus lu fagada”, ossia, “Dio faccia 
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in modo che sia così”. Portare da mangiare a domicilio alle persone che non possono festeg¬ 
giare è un modo per integrare tutti gli abitanti del paese e permettere anche a chi non potrà 
fisicamente partecipare ai festeggiamenti di mangiare i piatti della festa. 

Alle cinque del pomeriggio la campana della chiesa di Sant’Antonio richiama i fedeli alla 
messa della festa, sempre nella chiesetta dove si è tenuta la novena nei giorni precedenti. 

La chiesa è stata costruita recentemente grazie a un comitato composto di sole donne che con 
l’aiuto di muratori e di volontari hanno lavorato gratuitamente alla sua realizzazione. È stata 
eretta sulle rovine della chiesa di Sant’Antonio da Padova. 

In passato, la festa veniva celebrata davanti alla chiesa principale del paese, Nostra signora 
degli Angeli. Una volta radunate le piante, sopra la catasta era collocato un maialino o un 
agnello e i ragazzi del paese facevano a gara per prenderlo; chi arrivava sulla cima della cata¬ 
sta per primo riceveva in premio il gradito dono. 

Questa esibizione era vissuta dai giovani come una possibilità per attirare l’attenzione delle 
ragazze del paese. 

Oggi, dopo che nella chiesa di Sant’Antonio è tenninata la funzione religiosa, le campane del¬ 
la chiesa suonano ininterrottamente a festa e la bandiera apre la processione, seguita dalla sta¬ 
tua del Santo, dal sacerdote e dai fedeli. 

La processione prosegue sino ad arrivare davanti al mucchio di frasche, qui il sacerdote be¬ 
nedice le piante che poi verranno accese. Prima dell’accensione è consuetudine prendere un 
piccolo ramoscello sempreverde appena benedetto, che viene portato nella propria casa come 
simbolo di protezione. Gli allevatori e i contadini provvedono a portare i ramoscelli nelle loro 
campagne dove ritengono che proteggeranno i loro animali e il loro raccolto; qui rimarranno 
sino all’anno successivo, quando nuovamente verrà celebrato e onorato Sant’Antonio. 
Successivamente alla benedizione del sacerdote, si provvede ad accendere il fuoco. Il falò è 
estremamente suggestivo e profumato ed è costituito da un’unica grande catasta che raccoglie 
intorno a sé gli abitanti del posto e non. Successivamente all’accensione, il corteo di fedeli 
guidati dal prete provvede a fare tre giri intorno al fuoco come segno di buon auspicio. 

Capita spesso che a questa funzione siano presenti animali portati da qualche allevatore affin¬ 
ché ricevano direttamente dal sacerdote la benedizione simbolica, che è in realtà rivolta a tutti 
gli animali, anche a quelli non presenti. 
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I ritardatari che non hanno fatto i giri intorno al fuoco con la processione provvedono a farli 
per conto proprio. Difatti, per tutti gli abitanti del paese è importante rispettare questa usanza. 
Intorno al falò la gente si trattiene a parlare e a brindare con vino rosso e “cogoneddos”. 
Intorno al grande fuoco scoppiettante si esegue il ballo sardo, ci si riscalda dalla fredda sera di 
gennaio e si contempla il rosso vivo delle fiamme, alte come palazzi, che emanano un buon 
profumo di rosmarino ed elicriso. 

Nei locali adiacenti si consuma la cena realizzata con i soldi delle offerte e al tennine vengo¬ 
no donati a tutti i partecipanti “sos cogoneddos” benedetti, quelli realizzati dalle donne del 
paese per l’associazione di Sant’Antonio. 

II fuoco brucia sino a tardi, riunendo il paese intorno a un culto antico tramandato sino a oggi. 
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Conclusioni 


Elementi rituali quali l’albero e il fuoco, a cui l’uomo è ricorso per millenni e che l’hanno ac¬ 
compagnato nel suo percorso di homo religiosus, si sono conservati come tali sino ai giorni 
nostri. 

Le piante sempreverdi, ancora oggi, sono tratti costitutivi di numerose feste cristiane, seppure 
l’uomo ricorra a questo tipo di elementi rituali senza onnai conoscere più il senso che gli era 
attribuito in passato. Il Natale con l’albero, il vischio e il ceppo nel camino; Sant’Antonio 
abate con il fuoco e le piante e così pure il carnevale con il rogo del Martedì Grasso; la Pa¬ 
squa con le palme e gli ulivi; e ancora san Giovanni con piante e piccoli falò, ecc. 

Attraverso l’analisi simbolica delle piante si comprende il ruolo importante che hanno rivesti¬ 
to per molte religioni e culture del passato: dalla civiltà mesopotamica a quelle egizia, india¬ 
na, sino ad arrivare a quelle celtica, gennanica, greca e romana. All’albero l’uomo ha attribui¬ 
to valori simbolici che vanno da quello di fertilità a quello d’immortalità e di elemento gene¬ 
ratore della terra attraverso la credenza nell’albero cosmico. Queste considerazioni si esten¬ 
dono anche al fuoco e ai rituali che ne prevedono l’uso. Il fuoco è impiegato per illuminare, 
per riscaldare, per cucinare e per difesa; svolge poi altre funzioni di carattere purificatorio, 
apotropaico, propiziatorio - volte per esempio a favorire l’arrivo del sole, specie nei periodi 
invernali. 

La religione cristiana ha compreso il profondo valore attribuito dall’uomo a questi elementi e 
nell’integrarli nella nuova religione li ha profondamente modificati. Per tale regione, se si os¬ 
servano attentamente certe feste, si comprende come determinati tratti convivano in modo 
sincretico. È anche il caso della festa di Sant’Antonio abate a Torpè. Come si è visto, in que¬ 
sta celebrazione risaltano la sfilata di piante sempreverdi, raccolte nel bosco solo da uomini, e 
l’accensione di un grosso rogo a cui succede una grande orgia alimentare che coinvolge la 
collettività. 

La festa di Sant’Antonio, evidentemente, si colloca in un periodo in cui in passato si doveva 
celebrare e garantire, dopo il solstizio d’inverno, l’arrivo della primavera, attraverso il fuoco 
propiziatorio, purificatore e rigeneratore. 

Ma è anche un rito di celebrazione dell’anno nuovo, con l’accensione di un fuoco nuovo, 
quindi puro e non contaminato, che sarebbe rimasto acceso per tutto l’anno a venire. 
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Appendice fotografica 
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Nella foto sopra il posizionamento delle travi, “sas iscalas”, sul carro; sotto, 
costruzione del carro con sistemazione delle frasche. 
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Sopra, particolare della campana appesa su un trattore; 
sotto, particolare della statua di Sant’Antonio abate. 
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I carri si dirigono in paese. 
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“Compagnia” con il proprio carro 
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Nella foto sopra, i carri arrivano in paese; sotto, tre compagnie con i propri car¬ 
ri 
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“Sos carros” 
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In processione sono presenti anche i carri dei bambini. 
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Carro “a s’antiga”. 
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“Sos Cogoneddos”. 
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Ribaltamento dei carri nell’anfiteatro. 


53 














54 





Le foto sono tratte dai seguenti siti: 
http//www.imgrumweb. com 
http//www.baroniafotomania.it 
http///deskgram.net 
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